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Vita di comunità 

Le foto degli eventi del mese
sono consultabili sul sito della Parrocchia.

Le foto dello Zi...Boldone sono di Claudio Casali

RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com

don Diego Malanchini, oratorio 035.341050

don Tarcisio Cornolti 035.341340

don Leone Lussana 035.340026

don Elio Artifoni 035.5470897

Mail: oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web: www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 7.30 - 16.30 - 18.00
Sabato ore 7.30

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Venerdì dalle ore 17.00 alle ore 18.00
 (don Elio)

Sabato dalle ore 10.00 alle ore 11.00
 (don Tarcisio)

 dalle ore 17.00 alle ore 18.00 
 (don Alessandro)

PROGRAMMA

Domenica 22 ottobre
Giornata Missionaria Mondiale
Ore 10,00 – s. Messa con ragazzi e genitori  
2° anno di catechesi; segue incontro
Lunedì 23  
Ore 17,30 – Rosario missionario
Ore 20,45 – Incontro Ambito Cultura
Martedì 24
Ore 20,45 – Incontro nell’ambito di "Molte fedi sotto 
lo stesso cielo"
Mercoledì 25
Ore 14,45 – confessioni 5° anno catechesi
Ore 15,30 – confessioni 6° anno catechesi
Ore 16,30 – inizio incontri 2° anno catechesi 
scuole paritarie
Ore 16,30 – confessione 3°, 4° e 5° anno catechesi 
scuole paritarie
Giovedì 26
Ore 14,45 - inizio incontri 2° anno catechesi
Ore 14,45 – confessione 3° anno catechesi
Ore 15,30 – confessione 4° anno catechesi
Ore 18,00 – incontro volontari “Non solo compiti” 
scuole elementari
Ore 20,45 – Film di qualità – (in auditorium)
Lunedì 30
Ore 17,30 – Rosario missionario
Mercoledì 1 novembre
Solennità di tutti i Santi
Ss. Messe con orario festivo
Ore 15,30 – preghiera comunitaria al cimitero
Giovedì 2 
Memoria di tutti i Defunti
Ore   7,30 – s. Messa
Ore 15,00 – s. Messa al cimitero
Ore 18,00 – s. Messa per i defunti anno 2022 – 2023
Ore 21,00 – Film di qualità
Venerdì 3
Incontro dei “Cenacoli familiari”

FESTA SAN MARTINO dal 4 al 14 novembre 
il programma dettagliato è nella 4a pagina di cop.

NOTIZIARIO E CALENDARIO IN OGNI CASA
Chiediamo a coloro che desiderano ricevere mensil-
mente il notiziario di esprimere il gradimento con un 
contributo di almeno 20 euro per la stampa. Si può dare 
l'adesione all'incaricato di zona, oppure passando in sa-
crestia o in ufficio parrocchiale. 
Si può fare un bonifico sul conto corrente
BPER: IT 66 S053 8711 1050 0004 5257 675
INTESA SAN PAOLO:
IT 04 F030 6909 6061 0000 0129 445
Intestati a Parrocchia san Martino Vescovo indicando 
nella causale, cognome e nome di chi desidera ricevere 
il notiziario e indirizzo.
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PER LA PREGHIERA PERSONALE
La Chiesa parrocchiale rimane aperta nei giorni feriali 
dalle ore 7,00 alle ore 18,30
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Editoriale

Quieti, seduti in un banco della 
nostra chiesa durante una pau-
sa liturgica di silenzio, lasciamo 
correre gli occhi della contem-
plazione. E lo sguardo si posa 
sull’abside. Al centro del suo muro 
perimetrale, nella posizione più 
elevata, è affrescato un Crocifisso. 
Lo guardiamo. È il Cristo ormai 
morto, che reclina il capo verso la 
parte sinistra del suo corpo esan-
gue e cinereo. Solo una piccola 
aureola luminosa sembra parlare: 
a dirci di una lotta fra la vita e la 
morte il cui risultato, in apparenza 
una sconfitta, potrà riservare sor-
prese.
In asse con questa raffigurazione, 
elevato e sospeso sopra il fusto 
dell’altare ricurvo (quello posto 
nel 1964), un bellissimo Crocifisso 
in legno ‒ nelle festività importan-
ti alternato con un altro, colorato 
e di impostazione più elegante, ma 

sempre antico come questo – sembra affidare alla penombra reale e divina le sue ultime parole. E’ il Cristo 
morente, che ha ancora la forza di alzare il capo per testimoniare al cielo la sua obbedienza e donargli il 
suo sacrificio, insieme a un immenso amore per l’umanità.
Sotto, sempre in una prospettiva verticale il cui asse combacia perfettamente con le suddette rappresen-
tazioni sacre, troviamo il tabernacolo sulla cui porticina è sbalzata, con riflessi dorati, l’immagine di un 
Pellicano che nutre i suoi piccoli. L’antica credenza su questo volatile racconta che esso, in assenza di cibo, 
si squarcerebbe il petto per offrire bocconi di carne ai suoi figli.
L’iconografia cristiana ne ha fatto una metafora di Gesù Cristo eucaristia: carne e sangue donati per la 
salvezza degli uomini.
Il senso profondo e unitario di queste tre rappresentazioni è espresso in un cartiglio, posto fra i due Cro-
cifissi: esso è appeso al filo ideale che li unisce e che si prolunga fino al tabernacolo. Sopra, vi è scritta 
la parola-chiave: CHARITAS. Il Cristo morto, il Cristo sofferente e il Cristo Risorto e ancora vivente nel 
tabernacolo e nella sua Chiesa parlano tutti di questa Carità divina con cui il Padre, attraverso il Figlio, 
ha amato e continua ad amare l’uomo.
E questa Carità, sembrano dirci i nostri antenati che hanno voluto tali collocazioni, è sempre alla base di 
ogni atto di amore vero che il popolo di Dio, riunito in assemblea nella chiesa, può essere ispirato a com-
piere attraverso ogni cristiano desideroso di amare Dio e i fratelli. 

Lettera firmata

“Charitas”
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Nella comunità

Jesus Christ Superstar 
a Torre Boldone

La Madonna del complesso 
di via Imotorre

Nelle giornate di festa per il patrono S. Martino si inseri-
sce quest’anno un appuntamento speciale. 
Giovedì 9 novembre alle ore 20.45, nella nostra Chie-
sa Parrocchiale, potremo assistere ad un originale arran-
giamento jazz del famoso musical (o opera rock) “Jesus 
Christ Superstar”.
Resa celebre non solo dal musical ma anche dall’eccel-
lente trasposizione cinematografica realizzata nel 1973 
dal regista Norman Jevison, l’opera narra gli ultimi giorni 
della vita di Gesù e costituisce un punto fermo nella storia 
del genere, inaugurando il filone dei musical interamente 
cantati. 
Scritta dal compositore inglese Andrew Lloyd Webber, ha 
avuto un enorme successo grazie anche agli straordinari e 
innovativi testi firmati da Tim Rice, che ne determinarono 
la fortuna sin dall’esordio in teatro, avvenuto a Broadway 
nel 1971.
Quella proposta a Torre Boldone è una rielaborazione solo 
strumentale, un originale arrangiamento jazz voluto dal 
Direttore artistico Alessandro Bottelli, il quale si è rivolto 
a Sandro Di Pisa perché elaborasse una nuova versione del 
progetto che potesse adattarsi all’inedito ensemble forma-
to da chitarra, fisarmonica e organo e prevedesse anche 
una parte “narrante” che sarà interpretata dallo stesso au-
tore degli arrangiamenti.
De Pisa, infatti, tempo fa aveva realizzato una persona-
le rielaborazione solitaria del musical, intitolata “Jesus 
Christ SuperGuitar”, in cui egli arrangiava in chiave  
jazzistica le canzoni e le raffinate orchestrazioni dell’ori-
ginale, rappresentando ciascun personaggio con una di-
versa chitarra. 
I protagonisti della serata sono musicisti straordinari come 
Sandro Di Pisa (chitarra e narrazione), Nadio Marenco (fi-
sarmonica) e Roberto Olzer alla consolle dell’organo che 
si suddivideranno equamente i 13 numeri che formano la 
scaletta “rivisitata” del musical, cercando di rispettarne 
soprattutto lo spirito originale impresso in ogni singolo 
brano. Ma nel corso dell’esecuzione non mancheranno 
sorprese: essendo i tre interpreti anche abili improvvisa-
tori, lasceranno spazio anche all’invenzione del possibile 
e dell’inaspettato.
Presentiamo, sia pure sinteticamente, i tre professionisti. 
Sandro Di Pisa è un musicista poliedrico, chitarrista e 
compositore jazz, ma anche musicologo, didatta, autore di 

canzoni e testi teatrali. Ha collaborato con innumerevoli 
musicisti europei e, negli ultimi anni, si è dedicato soprat-
tutto a un’originale rilettura del repertorio jazz tradiziona-
le e al teatro comico musicale. Laureato in Musicologia al 
DAMS di Bologna, è docente di Chitarra moderna, Armo-
nia e Storia della Musica, e autore di numerose pubblica-
zioni didattiche e divulgative. 
Nadio Marenco ha conseguito il diploma in fisarmonica 
con il massimo dei voti.  Dal 1994 si dedica ai più svaria-
ti generi musicali: dal jazz alla musica folk, dalla musica 
classica al tango argentino di Astor Piazzolla. Attualmente 
svolge attività di concertista in solo e con orchestre sia 
in Italia che all’estero. Ha collaborato e inciso con molti 
cantanti famosi e ha prestato il suono della sua fisarmonica 
per molte reti televisive. È il vincitore del Primo Premio 
per fisarmonicisti solisti “Rotary Milano”.
Roberto Olzer si è diplomato in Organo e Composizio-
ne Organistica e in Pianoforte. Contemporaneamente, si è 
dedicato all’apprendimento e allo sviluppo delle tecniche 
improvvisative nel repertorio jazzistico. Laureato in Filo-
sofia, affianca all’attività didattica quella compositiva e di 
arrangiatore. Ha collaborato con numerosi artisti e svolge 
un’intensa attività concertistica in Italia e nel mondo. A 
Torre suonerà sul nostro organo a due tastiere: uno stru-
mento composito, più volte rivisto e ampliato nel corso del 
tempo, ma la cui forma originaria risale al 1730 ad opera 
di Giuseppe Serassi. 

Ingresso libero e gratuito fino a esaurimento posti 
Per informazioni: 388 58 63 106
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Santelle di casa nostra

L’immagine della Madonna oggi la trovi su un vecchio muro 
restaurato, all’esterno del complesso abitato; nel passato, 
quando lì risiedevano i contadini delle vaste terre che lo 
circondavano, era nell’androne coperto che conduceva dal 
cortile interno all’ampia campagna circostante. 
Ci aiuta nello “sforzo di immaginazione” che anche Rosella 
chiede per capire questa immagine, il vescovo missionario 
nostro concittadino monsignor Alessandro Pagani, che lì è 
nato e cresciuto.
“Qui si viveva da poveri che si aiutavano l’un l’altro. Si 
vangava il terreno, non c’erano ancora i trattori. Mi ricordo 
che da piccolo mio nonno mi metteva sul carretto col cavallo 
mentre andava a vangare. Al momento di sfogliare il grano-
turco ci si riuniva tutti nella stalla al calduccio e c’era sem-
pre chi ad un certo momento intonava il Rosario, di solito la 
nonna Nice. Nelle stanze da letto non c’erano i servizi; per i 
propri bisogni c’era la latrina in cortile per tutte le famiglie. 
L’acqua potabile andavamo a prenderla, reggendo i secchi 

col cadùr, a un rubinetto pubblico posto al confine con la 
proprietà dell’Istituto Palazzolo salendo verso la ferrovia, a 
circa trecento metri, un po’ come fanno tutt’ora i miei cari 
africani. Eravamo contadini a mezzadria... 
Solo la mamma Maria per qualche anno e tra una maternità 
e l’altra ha lavorato presso la tessitura di Ranica… Malgra-
do tutto eravamo contenti.
Quella Madonnina mi ricorda la fede semplice dei nostri 
anziani, nonni e nonne. Lì ci riunivano per pregare il santo 
Rosario in modo particolare nei mesi di maggio e ottobre. 
Quell’affresco della Madonna sul passaggio che portava nei 
campi era lì per ricordarci che il Signore è con noi, non solo 
quando siamo in chiesa, ma anche nel nostro lavoro di ogni 
giorno”.
Gli eventi atmosferici (e non solo), con lo scorrere del tem-
po, purtroppo stanno segnando l’affresco per il quale potreb-
be essere opportuno un intervento conservativo.

Don Tarcisio

Qui dobbiamo fare uno sforzo di immaginazione: cancel-
liamo tutte le costruzioni che ci circondano, lasciamo solo 
questa cascina e la parte antica dell’Istituto Palazzolo e ripor-
tiamo al loro posto gli sconfinati campi coltivati che caratte-
rizzavano questa zona, ricca di acque grazie alle rogge che la 
percorrevano. 
Qui, proprio a ridosso del portone da cui i contadini uscivano 
per recarsi nei campi a lavorare, nell’800 venne costruita una 
santella con l’immagine della Madonna col Bambino, che 
con la sua materna presenza salutava chi usciva per lavorare 
e dava il ben tornato a chi rientrava all’imbrunire a casa.
In questa cascina abitavano 6 o 7 famiglie di contadini, che 
tenevano con molta cura la loro santella e la loro Madonna. 
Nel 1960 le condizioni dell’affresco erano diventate davvero 
precarie, tanto che si decise, sia pure con un po’ di dispiacere, 
di sostituire la vecchia immagine con una nuova, che però 
la rispecchiasse fedelmente. Fu così che venne incaricato il 
pittore Giovanni Cominetti, che dipinse la dolce immagine 
che ancora oggi è qui. 
Quando, infatti, in anni recenti, la cascina venne ristrutturata 
in modo magistrale, si decise di mantenere la santella, restau-
rando anche la sua struttura, mantenendone la posizione ori-
ginaria e inserendola in modo armonico nel contesto che la 
contiene. E adesso è qui, a proteggere le persone che abitano 

qui ma anche tutti coloro che passano da queste parti. È una 
Madonna col Bambino, dolce e un po’ triste: a lei chiediamo 
di proteggere i nostri figli, tutti i bambini e i ragazzi della 
nostra comunità e del mondo intero.

La Madonna del complesso 
di via Imotorre
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Cultura BERGAMO e BRESCIA 2023

Ogni città ha la sua – le sue – chiese dedicate alla Vergine Ma-
ria. Spesso a queste chiese sono legate devozioni profonde che 
risalgono lontano nel tempo. Come accade anche a Bergamo e 
a Brescia…
Quando i bresciani dicono “Madonna delle Grazie”  si riferi-
scono ad un luogo caro, ricco di storia e arte, oltre che di fede: 
è  il cuore della devozione mariana della Città di Brescia e della 
sua Diocesi. Si tratta, di fatto, di un complesso monumentale, 
composto  da una basilica (la chiesa grande) e un santuario - 
collegati da un chiostro - oltre che da un ex monastero. Cerchia-
mo di scoprire un po’ della sua storia. 
L’8 settembre 1290 viene posta la prima pietra del convento e 
della chiesa dei Padri Umiliati, S. Maria di Palazzolo; nel 1517, 
dopo le devastazioni perpetrate a Brescia nel 1512 dall’esercito 
di Nemours e la decisione di Venezia (che aveva riconquistato 
la città) di spianare per sicurezza il terreno tutto attorno alla 
città per quasi un chilometro, i frati Gerolamini vedono la de-
molizione del loro convento e della chiesa di S. Maria delle 
Grazie, quattrocenteschi. Chiedono e ottengono di insediarsi 
nella chiesa dell’ordine degli Umiliati, che nel frattempo era 
stato soppresso. Nel 1519 i frati ottengono dal Papa il diritto di 
dare al loro nuovo convento il titolo di Santa Maria delle Gra-
zie. Le ridotte dimensioni della chiesa spinsero i frati a costruire 
a fianco di quella originaria, una chiesa nuova - progettata da 
frate Barcella - che sarà consacrata nel 1539. Già nel 1526 si 
verifica un evento miracoloso attribuito all’immagine della Ma-
donna e l’anno successivo la chiesa viene aperta alle celebra-
zioni, anche se non ancora consacrata. Quella di Santa Maria 
delle Grazie diventa la chiesa principale mentre l'ex chiesa di 
Santa Maria di Palazzolo diventa il santuario annesso. Nel 1668 
anche l’ordine dei Gerolamini viene soppresso e i Padri Gesuiti 
acquisiscono la chiesa con i chiostri annessi, istituendovi una 

scuola molto rinomata. Nel 1773 a seguito della soppressione 
della Compagnia di Gesù, il complesso venne concesso dalla 
Repubblica Veneta al Comune al quale rimarrà fino al 1815. 
Nel 1886 la sacra immagine viene solennemente incoronata; 
nel 1920 don Giovanni Battista Montini celebra nel santuario 
della Madonna delle Grazie la sua prima messa. Dopo un lungo 
periodo di incertezza, nell’aprile 2003 la Giunta Comunale di 
Brescia sancisce il passaggio definitivo di tutto il complesso del 
Santuario alla Diocesi di Brescia.
La basilica dal magnifico portale del XV sec. , ricco di sculture 
e proveniente dalla chiesa 400sca dei Geralomini e con due leo-
ni di marmo rosso più antichi, presenta una facciata scandita da 
semplici lesene che la dividono in tre settori, fra i quali quello 
centrale è il più elevato. Una fascia marcapiano la divide in 
senso orizzontale. Nel prospetto superiore campeggia un gran-
de rosone impreziosito da una vetrata settecentesca . Principale 
caratteristica dell’interno, a tre navate e con volta a botte (la 
centrale)  e cupolette emisferiche  (nelle laterali) sono le colon-
ne corinzie, gli affreschi, gli stucchi e le dorature che rivestono 
ogni superficie dell'interno dell'edificio, rendendolo il più spet-
tacolare esempio del barocco in città. 
A sinistra della facciata si entra nel grazioso chiostro rinasci-
mentale a portici, rimaneggiato nel 1951, con una fontanella, 
la cui acqua si ritiene benedetta da San Carlo Borromeo nella 
sua visita nel 1580. Le pareti del porticato presentano molti ex 
voto e una copia dell’immagine miracolosa della Madonna del-
le Grazie. 
Dal chiostro si accede al Santuario (l’originaria chiesa degli 
Umiliati) con il portale proveniente dalla chiesa dei Gerolami-
ni:  in marmo Botticino e di Verona  presenta al centro la lunetta 
con un rilievo raffigurante la Madonna delle Grazie e il Bam-
bino. L'apparato scultoreo, decisamente innovativo ma ancora 
caratterizzato da un marcato retaggio gotico, è un esempio del-
la fase di transizione dell'arte lapidea bresciana nella seconda 
metà del XV secolo. L’interno, in stile neogotico ottocentesco, 

Due chiese per Maria

Santuario di S. Maria delle Grazie, internoSantuario di S. Maria delle Grazie, interno

Santa Maria delle Grazie (BS)
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Cultura BERGAMO e BRESCIA 2023

è decisamente spettacolare e presenta colonnati e pareti rivestiti 
in marmo, emblemi mariani, stemmi e colonnette a spirale, nu-
merosi affreschi e dipinti con le scene della vita di Maria. 

A Bergamo la chiesa mariana più famosa e amata dai berga-
maschi, è la Basilica di Santa Maria Maggiore. Sorge nella 
piazza del Duomo, la più importante della città fino al periodo 
del governo veneziano quando venne creata la Piazza Vecchia. 
La basilica venne edificata  per assolvere ad un voto fatto dai 
bergamaschi a Maria perché fermasse la terribile peste che ave-
va stravolto il territorio dopo la siccità del 1133. Il 15 agosto 
1137 Gregorio, vescovo di Bergamo, benedì la prima pietra 
della nuova costruzione, che sorse nel luogo di una precedente 
chiesa dedicata alla Vergine. La nuova sarebbe stata, come pro-
messo in occasione del voto, molto più grande della precedente: 
da qui la denominazione di S. Maria Maggiore. 
Il progetto e i lavori vennero affidati a mastro Fredo, di cui non 
sappiamo praticamente nulla, nello stile definito “romanico ma-
turo”. Il tessuto murario appare diversificato: dai conci regolari, 
grandi, ben lavorati e del colore caldo dell’arenaria dei nostri 
colli della prima fase di costruzione si passa a quelli più piccoli, 
grigi e irregolari (e meno costosi) delle altre fasi. 
L’impossibilità di costruire una facciata importante e degna del-
la costruzione deriva dal fatto che, dovendo le chiese essere 
orientate, quindi con le absidi rivolte a est, le facciate erano a 
ovest; qui, però, a ovest c’erano già le costruzioni dell’episco-
pato e il palazzo vescovile. 
La costruzione originaria prevedeva ben 5 absidi, delle qua-
li oggi ne possiamo vedere solo 2: quella centrale e quella di 
sud-ovet. Le due del lato nord vennero fatte demolire da Barto-
lomeo Colleoni, una (con l’adiacente sagrestia) per far spazio 
al proprio Mausoleo e l’altra per costruire una nuova sagrestia 
a fianco dell’abside centrale; una a sud venne in parte demolita 
a fine ‘400 per far spazio al campanile. 
A costruzione terminata, vennero ingaggiati i Maestri Campio-
nesi perché fornissero la chiesa di ingressi laterali ma comun-
que importanti. Nacquero così, intorno alla metà del 1300, i 4 
ingressi, due sul lato nord e due sul lato sud. A nord troviamo 

il trecentesco “protiro dei leoni rossi”, (dal colore del marmo 
di Verona nel quale sono stati scolpiti) opera elegantissima  di 
Giovanni da Campione, con la profonda strombatura costituita 
da colonnine tutte diverse tra loro e con decorazioni splendide; 
pochi anni dopo lo stesso artista  costruì sul lato sud  il  “protiro 
dei leoni bianchi” che presenta numerose formelle che raffigu-
rano Gesù e gli apostoli, oltre a figure di operai che lavoravano 
nel cantiere. Infine, Giovanni da Campione, col figlio, realizzò 
il “portalino di nord-est”, che presenta una straordinaria lunetta 
in basso/alto rilevo che racconta la nascita della Vergine Maria. 
Il quarto ingresso è il cosiddetto “portalino dell’Isabello”, dal 
nome del suo autore. 
La cupola ottagonale è composta da tre “gallerie”: la più bassa 
presenta archi romanici, le altre due invece sono alte, con bi-
fore: al di sopra una cuspide leggera conclude la costruzione. 
Chi entra per la prima volta in S. Maria Maggiore rimane sor-
preso, perché non ritrova all’interno la semplicità e la severità 
dello stile romanico ma la ricchezza e l’esuberanza del barocco. 
Della primitiva chiesa rimangono la pianta a croce greca e due 
serie di affreschi del “maestro del 1336” (nell’absidiola sud) e 
del “maestro dell’Albero della vita” (il grande affresco con lo 
stesso nome) e altri affreschi sulla parete di fronte. 
A partire dal 1576, forse a seguito di un terremoto che lesionò la 
cupola della  chiesa, iniziò una grande opera di trasformazione  
e decorazione nello stile barocco allora in voga, il cui risulta-
to è quello che vediamo oggi. Per spingere i lettori a recarsi 
spesso nella “nostra basilica”, ricordo gli splendidi arazzi con 
le scene  della vita di Maria, lo straordinario confessionale di 
Andrea Fantoni - che è una stupefacente lezione di catechismo 
sul sacramento della Penitenza – la sepoltura e il monumento 
a Gaetano Donizetti, il drammatico crocifisso in legno sopra 
l’iconostasi. 
Cito per ultimo il “coro” intarsiato da G. Capoferri su cartoni 
(disegni) di Lorenzo Lotto. Si tratta di un’opera straordinaria 
che negli ultimi tempi è stata sottoposta ad un accuratissimo 
e prezioso lavoro di restauro che  ha riportato alla luce i colori 
originari del legno, spesso scuriti dal tempo e dal fumo dei ceri. 
Non basterebbe l’intero Notiziario per descriverlo…
Servirebbe davvero tanto tempo per scoprire le meraviglie na-
scoste in questo prezioso scrigno che è la nostra Basilica. No-
stra, davvero, perché la proprietà è del Comune di Bergamo, 
quindi di ciascuno di noi. Il Comune se ne occupa attraverso 
l’opera preziosa e attenta del Consorzio della “MIA”, la Miseri-
cordia Maggiore di Bergamo (nata nel 1265 con scopi caritativi 
grazie  al vescovo Erbordo e a Pinamonte da Brembate, che ne 
scrisse la regola originaria). Ancora oggi la MIA si prende cura 
della Basilica con attenzione e amore . 
Non solo… suo è il merito di aver  acquistato, salvato e restau-
rato l’ex monastero di Astino, rendendo alla città un complesso 
che è parte della sua storia.

Rosella Ferrari

Basilica Santa Maria Maggiore (BG) Basilica Santa Maria Maggiore (BG) 
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È una bella storia quella di questo mese. Una storia che 
parte da lontano, da molto lontano, solca il mare, risale 
tutta la nostra penisola e giunge fino a noi. E qui mette le 
tende, simboliche ovviamente, per farne casa.
È una storia che ha un volto gentile, aperto e franco, due 
occhi scuri e profondi, una cascata di riccioli ribelli. 
Potrebbe essere uno dei nostri ragazzi, solo la pronuncia, 
anche se parla un italiano perfetto, tradisce un poco la sua 
origine.
Ho incontrato questo nuovo amico del nostro paese nel 
suo negozio in centro paese. Lui è Abdel Bebawy, 23 anni 
e dal luglio di quest'anno è proprietario del salone da bar-
biere Excellence Barber Shop. Mi faccio raccontare la sua 
storia che, come ho detto, parte da lontano.
Di origine egiziana, di Alessandria d'Egitto, penultimo 
nato in una numerosa famiglia con ben cinque sorelle e 
altri due fratelli. L'economia familiare non è per nulla fio-
rente, tante bocche da sfamare per papà e mamma, che 
crescono però i figli nei valori dell'onestà e del sacrificio, 
anche se non possono garantire loro una vita quantomeno 
decorosa.  
Il piccolo Abdel, che non difetta di intelligenza, si rende 
conto della situazione e all'età di 13 anni, età in cui tanti 

nostri ragazzi sono considerati piccoli principini (gene-
ralizzando s'intende), si imbarca su un classico barcone 
e attraversa il Mediterraneo per sbarcare dopo otto gior-
ni sulle coste italiane a Reggio Calabria. Solo, spaesato, 
provato dal viaggio tutt'altro che comodo, ma contento di 
essere ancora vivo. 
Qui soggiorna sei mesi in un centro di accoglienza, dove 
apprende l'affidamento e gli insegnano il senso di respon-
sabilità. Ma con la consapevolezza che in quella regione le 
opportunità sono pressoché zero, con alcune altre persone 
lì conosciute, fugge dal centro e, treno dopo treno, arriva 
al nord: alcuni fuggitivi si fermano a Milano, lui prosegue 
per Bergamo dove spera di incontrare dei conoscenti.
Qui fa la scelta più intelligente possibile: si presenta in 
Questura, perché teme la vita per strada da invisibile e po-
tenziale vittima di sfruttatori. 
Così viene indirizzato alla comunità Don Milani di Sori-
sole dove rimane per due anni e mezzo. In un contesto di 
condivisione che definisce "una bella esperienza" stringe 
amicizia con un ragazzo albanese e un egiziano che sono 
diventati dei cari amici. A 16 anni, insieme ad altri minori 
stranieri non accompagnati, viene inserito in un progetto 
no profit "Generazioni Fa" in collaborazione con Nuovo 

Albergo Popolare Opera Bonomelli, un 
trasferimento che gli consente di concen-
trarsi nello studio, viste le sue capacità. 
Dopo uno studio più approfondito della 
lingua italiana, supera l'esame di scuola 
media e si iscrive ad una scuola superio-
re professionale dove ottiene il diploma 
di parrucchiere, lavoro che conosce bene 
perché in Egitto si recava spesso e vo-
lentieri nel negozio di alcuni parenti che 
facevano questo mestiere che lo affasci-
nava.
Uno stage prima e un periodo di alternan-
za scuola-lavoro poi, mettono in luce le 
potenzialità e la determinazione di Abdel, 
tanto da convincere il direttore di un noto 
salone della provincia presso cui aveva 
fatto lo stage, a dargli un'opportunità di 
crescita personale. Viene quindi assunto 
dapprima in qualità di apprendista e in 
seguito gli viene offerto un contratto che 
è stato onorato per cinque anni. Anni in 
cui ha potuto affinare tutte le tecniche di 
taglio e cura dei capelli. Ma il sogno da 

Volti e storie di casa nostra 

In punta di forbici
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sempre accarezzato era quello di aprire un'attività propria; 
quei cinque anni sono serviti proprio per risparmiare il più 
possibile e accantonare la cifra che sarebbe servita all'ac-
quisto della licenza e di un locale. La possibilità è arriva-
ta nel luglio di quest'anno quando ha saputo che a Torre 
Boldone si liberava uno spazio in precedenza adibito ad 
ufficio. Con l'aiuto dei suoi amici storici che lui chiama 
'fratelli' ha organizzato il tutto, orgoglioso alla fine della 
conquista ottenuta. Anche il suo principale lo sprona al 
grande passo, gli ha sempre dato fiducia ed ora gli dice che 
è pronto, ma soprattutto gli piace ciò che fa.
All'inizio, dispiaciuto di aver lasciato un posto di lavoro 
sicuro, si è mosso con tanto timore, preoccupato di non 
farcela, ma afferma che bisogna rincorrere i sogni e co-
gliere l'occasione quando questa si presenta, tanto non 
si può mai sapere cosa accadrà in futuro finché non ci si 
butta. Nel nostro paese lavora e vive anche, si sente bene 
integrato e spera che possa essere la sua casa per sempre. 
Non ha debiti, afferma con fierezza e con il suo lavoro è 
in grado di pagare l'affitto del negozio e di casa.  Il pas-
so successivo a cui mira è l'ottenimento della cittadinanza 
italiana.
Pensa ancora tanto Abdel alla sua famiglia di origine e 

spera di poterle far visita nei prossimi anni. Per lui è sem-
pre stata un punto di riferimento importante, dove, da sem-
pre, ha attinto valori, ideali  e senso buono della vita. 
Dalla sua famiglia si è sempre sentito sostenuto anche nelle 
decisioni difficili e dolorose, ma che potevano dare una 
svolta migliore alla sua vita. 
Certamente vede nel suo futuro una famiglia sua, ma per 
ora vuole costruirsi una base solida con il suo lavoro, è 
ancora giovane e per il momento gode ed assapora questa 
sua vita da single.
Scrutandolo vedo che ha alcuni tatuaggi sul braccio e pre-
sumo sia una condizione comune tra i giovani di oggi. 
Presumevo male e mi sbagliavo solennemente. Mi spiega 
che si tratta di tatuaggi rituali e religiosi che gli sono stati 
fatti fin da bambino. 
E mi racconta una storia davvero insolita che mi emoziona.
La sua famiglia è di religione cristiana di rito copto, come 
circa il 20% della popolazione egiziana. Dalle sue parti 
vige la tradizione di effettuare periodicamente un pellegri-
naggio nel luogo che ha visto Maria e Giuseppe con Gesù 
riparare in Egitto, in una località ai confini del deserto, 
durante la loro fuga da Erode. 
In ricordo di quell'avvenimento sacro è nata la venerazio-
ne di quel luogo e, nel tempo, sono sorte delle chiese e dei 
siti celebrativi, dove una volta l'anno i fedeli si recano per 
commemorare l'evento, in una grande festa che dura più 
giorni. Come succede anche da noi il sacro si accompagna 
al profano e quindi oltre ai riti religiosi vengono allestite 
bancarelle di vendita ed esposizioni e si promuovono ma-
nifestazioni ludiche e folcloristiche. In questo contesto è 
apprezzata la presenza di tatuatori che realizzano le loro 
opere anche su bambini molto piccoli, tatuaggi afferenti 
alla sfera del sacro che sono una vera eredità culturale di 
questa religione. 
Abdel infatti riporta l'immagine della croce copta - segno 
di benedizioni ricevute e voti espressi - e della Vergine 
Maria, che gli sono stati fatti proprio in quel luogo, in pe-
riodi diversi (mi cita persino gli anni) durante i pellegri-
naggi della sua famiglia. Per lui sono memoria delle sue 
radici culturali e religiose, segno di un legame che resiste 
nel tempo e alla lontananza. Mi dice poi che per non per-
dere questi legami e tradizioni, spesso si reca a Milano 
dove esiste una chiesa di rito cristiano copto, dove può 
esprimere la sua religiosità.
Ma è giorno di lavoro e Abdel deve attendere alle proprie 
mansioni, sistemare il locale e le attrezzature per il pros-
simo cliente. Lascio il salone con l'augurio di una buona 
fortuna e soprattutto una buona strada per un futuro pieno 
di soddisfazioni, come si merita un giovane tanto determi-
nato e coraggioso.

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra 
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► L’avvio del nuovo anno pastorale è stato segnato da un 
pellegrinaggio ad Assisi dei ragazzi e ragazze che a no-
vembre celebrano la Cresima. Un passaggio intenso, per 
un bel raccordo tra di loro e per il percorso formativo. Se  
ne parla in altra pagina.

► Pure gli adulti sono stati coinvolti in un pellegrinag-
gio a Tortona sabato 16 settembre. Un immergersi nel-
lo spirito di una città che ha visto nascere l’opera di san  
Luigi Orione e che conserva il bel santuario dedicato alla  
Madonna della Guardia. Una giornata di bella compagnia 
e di intensa spiritualità.

► Torna il Settenario dell’Addolorata da domenica 17 a do-
menica 24. Con le Messe feriali segnate da una riflessione 
sui dolori della Madonna e la celebrazione di sabato 23 
con anziani e malati, presieduta da don Gino Cortesi, già 
curato di Torre, festeggiato nei suoi 90 anni ben portati.

► La domenica 24 vede la solenne Messa dell’Addolorata 
celebrata nel cortile della Casa di Riposo e presieduta da 
padre Piero Lazzarini, missionario saveriano di Torre, che 
ricorda i 60 anni dalla sua ordinazione sacerdotale. Segue 
la processione verso l’Oratorio don Carlo Angeloni in av-
vio del 50° anniversario della sua inaugurazione che cadrà 
il prossimo aprile.

► La sera di giovedì 28 si riunisce il Consiglio pastorale nel-
la sala dell’orologio al Centro S. Margherita. Al termine 
del mandato si ringrazia chi in questi anni vi ha partecipa-
to con dedizione e fedeltà. Si valuta la composizione del 
nuovo Consiglio che verrà convocato a novembre.

► Con la domenica 1 ottobre, memoria di S. Teresa di  
Lisieux, patrona della chiesa in missione, si entra nel 
mese missionario. Il gruppo di animazione specifico ha 
predisposto momenti di preghiera e di incontro, con al 
centro l’apposita giornata universale che si terrà dome-
nica 22, con alcune testimonianze di giovani della nostra 
comunità.

► La festa degli Angeli Custodi, lunedì 2, è ormai dedicata, 
laicamente, alla gratitudine per i nonni per il loro prezioso 
servizio e la loro testimonianza di vita e di fede. In comu-
nità si conserva la tradizione della benedizione dei bam-
bini, per affidarli alla intercessione e alla custodia dei loro 
Angeli celesti. Oltre  che a quelli… terrestri.

► Prende il via giovedì 5 il ciclo autunnale di Film di qualità, 
con proiezione settimanale. Con la convinzione di offrire 
una occasione di incontro, di cultura e anche di svago in 
forma condivisa. Un servizio che data ormai da più di due 
decenni, per la generosa disponibilità di volontari adulti 
e giovani. Film di valore, a kilometro zero e a un prezzo 
quali simbolico.

► Il venerdì 6, o in altro giorno scelto nei vari gruppi, si 
riuniscono i Cenacoli familiari. Una consuetudine conso-
lidata che raccoglie attorno alla Parola del Signore, letta, 
meditata e pregata. Per un buon frutto di vita alla luce del 
disegno divino. Le schede predisposte per tale iniziativa 
possono essere utilizzate anche in ogni famiglia.

► La domenica 8 si ricorda la Dedicazione della nostra 
chiesa parrocchiale. Consacrata per la preghiera e la li-
turgia della comunità cristiana e posta sotto lo sguardo e 
la testimonianza di s. Martino vescovo. 

 Alzando lo sguardo sull’arco che introduce nel presbite-
rio se ne trova memoria.

► In queste settimane si sono incontrati anche alcuni ambiti 
di animazione, che supportano la missione della parroc-
chia nei suoi vari aspetti e che coinvolgono nel servizio, a 
cui in spirito fraterno tutti i battezzati sono chiamati, con 
senso di appartenenza operosa.

Il nostro diario

Defunti
Arrigoni Luciana (92 anni) 
Vangeni Daniela ved. Amadeo (69 anni)
Baio Tullio (95 anni)
Acerbis Natalina ved. Moretti (93 anni)
Magoni Teresina ved. Usubelli (87 anni)
Campana Marino (77 anni)

Nella comunità

Battesimi:
Galimberti Filippo Emanuele di Tommaso e Belussi Giulia
Gabrielli Beatrice di Mario e Pivovarova Tatsiana
Margiotta Vittoria Sofia di Davide e Lecchi Laura
Signori Ginevra di Giancarlo e Ghelfi Silvia

Matrimoni:
Bolognini Simona con Cesati Simone - 9/9/2023
Scarpellini Marina con Cangemi Davide - 7/10/2023

Defunti:
Arrigoni Luciana (92 anni) 
Vangeni Daniela ved. Amadeo (69 anni)
Baio Tullio (95 anni) - Patelli Anna Maria (90 anni)
Acerbis Natalina ved. Moretti (93 anni)
Magoni Teresina ved. Usubelli (87 anni)
Campana Marino (77 anni) - Trovesi Fortunato (95 anni)
Bonomi Margherita ved. Colombi (84 anni)

ANAGRAFE NOTIZIARIO OTTOBREANAGRAFE NOTIZIARIO OTTOBRE
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Dossier

Nel mese che la Chiesa dedica al ricordo e alla preghiera per 
le missioni, ci piace parlare di un ancor giovane missionario 
(cinquant’anni compiuti, ma forse è un errore dell’anagra-
fe…), nativo doc di Torre Boldone e da sette anni aposto-
lo in Bolivia. Ci confida che tornando qui, dopo un po’ di 
tempo, la comunità che si è sempre portato con sé al di là 
dell’oceano – mani che stringeva da bambino, cadenze ber-
gamasche custodite come un prediletto spartito di musica, 
occhi trasparenti a cui sapeva di poter affidare i suoi sogni 
di giovane – questa comunità, dicevo, ha per lui qualcosa 
di nuovo, di diverso, e lui lo percepisce bene. Le persone 
cambiano, solo le fotografie rimangono uguali a se stesse, 
e allora bisogna rintracciare negli incontri la parte di dono 
che sono stati per noi, ignorando il sottile senso di estraneità 
che può aver fatto capolino in una contesto di Chiesa ormai 
diverso. Ecco perché Don Giovanni è contento di salutare 
e incontrare. 
L’abbronzatura andina è nuova, ma il sorriso è ancora quel-
lo di anni fa, diretto, a 360 gradi. Diciamo anche il cogno-
me, lo avrete già intuito: Don Giovanni Algeri, classe 1973, 
radici ai piedi della Maresana e all’oratorio, vocazione sen-
za intoppi; “don” dal 1999. Ora è parroco – padrecito, padre 
di tutti – di Munaypata, quartiere, si fa per dire, di 80.000 
abitanti di La Paz, capitale amministrativa della Bolivia, in 
sud America; posta fra i 3500 e i 4000 m. sulle Ande, è 
la capitale più alta del mondo. Per adesso però fermiamoci 
qui, alle più modeste pendici della Maresana, da dove anni 

fa un ragazzo dagli occhi vivaci scendeva tante volte verso 
l’oratorio. La mamma Felice, il papà Attilio, la mitica nonna 
Pina, porto sicuro di fede e di saggezza, sorridevano: in-
put buoni sulla fede glieli avevano dati e l’oratorio avrebbe 
completato il lavoro. Non sapevano ancora però che il loro 
Giovanni presto sarebbe salito su un altro colle, quel colle 
di S.Giovanni suo omologo nel nome, per bussare alle porte 
del Seminario di Bergamo. 
Ricordiamo solo questo, dei suoi primi anni lì: alle medie 
suo educatore fu don Alessandro Locatelli, nostro attuale 
parroco. Non so se don Alessandro riuscì a farne un con-
vinto interista come lui; certo gli additò con chiarezza la 
strada su cui Cristo lo chiamava; che Giovanni percorse 
senza intoppi, anzi, scoprendovi anche una direzione più 
specifica, la vocazione missionaria. Lo aveva ben capito il 
vescovo di allora, mons. Roberto Amadei, quando, prima 
dell’ordinazione, a tutta la classe aveva chiesto la disponi-
bilità a svolgere il futuro ministero nei due paesi dove erano 
sorte missioni diocesane bergamasche, la Bolivia e la Costa 
d’Avorio: e tutta la classe, a un cuor solo, aveva risposto di 
sì. Così nel 1998, un anno prima dell’ordinazione, cinque 
compagni di classe, ormai diaconi, fra cui Giovanni, erano 
partiti per un’esperienza missionaria in Bolivia, attraverso 
la quale, in un certo modo, avrebbero potuto verificare la 
concretezza dei loro sogni. Non furono però le Ande a mo-
dellare i primi anni del novello sacerdote. Il rodaggio glielo 
avrebbero procurato le nostre Prealpi.  

L’ACQUA SANTA DEL BREMBO
Giovane prete, incontrò subito alcuni oratòri, ai quali portò 
l’entusiasmo della fresca ordinazione e i personali talenti; 
che evidentemente rivelarono ben presto la sua attitudi-
ne a mettersi in gioco con i giovani. Qualcuno lo teneva 
d’occhio, e così nel 2008, per incarico speciale del vescovo 
Amadei, lasciò Brusaporto per l’Alta Valle Brembana. Il 
suo compito era abbastanza nuovo e scaturiva dal desiderio 
della Chiesa di rinnovare la pastorale, in funzione dei tempi 
mutati e di territori specifici.
In sostanza, don Giovanni si sarebbe occupato della pasto-
rale giovanile delle 19 parrocchie dell’Alta Valle, coordi-
nando tutte le attività per e con i giovani, in collaborazione 
con i parroci. 

Don

Giovanni:

da Torre a

La Paz

DON E 
PADRECITO
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Un bel lavoro, potreste dire, importante, ma mettere insieme 
19 oratori sarà stato impegnativo… Sicuramente, ma devo 
fare una precisazione: in tutta l’Alta Val Brembana, allora, 
non c’erano oratori. Il mandato, per il giovane sacerdote, 
era quello di andare nei bar o in altri luoghi di aggregazione 
per incontrare i giovani. 

I luoghi bisognava intuirli, inventarseli. Il luogo più “pe-
scoso” era la stazione. Don Giovanni, senza perdere tempo, 
incominciò a formare i primi animatori; con loro poi saliva 
sui pullman e da Piazza Brembana a Lenna il gruppo face-
va “promozione” per prossimi incontri dedicati a studenti 
e giovani lavoratori. Dove? Nelle parrocchie, con spazi di 
fortuna, quali stanzette, e, se era estate, cortili. In fondo, tut-
to questo non era già una preparazione alla missione? Altro 
ambito importante dì incontro per don Giovanni fu l’inse-
gnamento, come docente di religione, nei tre plessi scolasti-
ci delle medie di Valnegra, Olmo e Branzi: in otto anni egli 
conobbe tutti i ragazzi e le loro famiglie.
Una delle esperienze più belle che egli visse, però, da lui 
desiderata e richiesta, fu l’insegnamento della religione, dal 
2012 al 2016, al Centro Professionale di S.Giovanni Bian-
co, scuola superiore. La popolazione scolastica poteva ave-
re anche qualche limite nell’apprendimento, ma lì, confessa 
con passione don Giovanni, si incontrava lo studente vero. 
Quegli studenti che la mattina del sabato lo aspettavano 
contenti nelle aule e la sera tornavano a incontrarlo nei luo-
ghi di aggregazione. 
Con i sacerdoti della Valle, in buona parte giovani, vi fu un 
rapporto collaborativo e solidale; fra i tanti nomi che don 
Giovanni mi ha citato, come potrei tacere quello del nostro 
caro don Alfio, parroco di Branzi?
Poi ci fu una data che gli cambiò radicalmente la vita. “Don 
Giovanni, hanno telefonato per te dalla Curia”, gli dissero 
un giorno al suo rientro da una riunione, “devi richiamare, 
perché il Vescovo vuole vederti”. Il Vescovo era cambiato, 
era mons. Francesco Beschi, che ancor oggi guida la nostra 
diocesi, e quel due aprile 2016, quando don Giovanni gli 
fu davanti con sospesa curiosità nel cuore, andò subito al 

sodo: “ti mando in alto”. “Non ci son parrocchie più alte di 
Foppolo” rispose con rispettosa meraviglia don Giovanni. 
E il Vescovo, guardandolo fisso negli occhi: “Bolivia”. A 
quella proposta inaspettata fu don Giovanni a spalancare gli 
occhi: lui, che aveva sempre rinnovato ai suoi vescovi la 
disponibilità alla missione,  a quarantaquattro anni suonati 
non ci pensava ormai più. Ma il Signore ha i suoi tempi. E 
il Brembo si ingrossò, quando, comunicata la notizia ai suoi 
giovani, un  giorno dovette salutarli, fra pianti e strapianti. 
A ciascuno di loro e ai parrocchiani, prima di partire, lasciò 
un dono. 

DAL GARDELLONE ALLE ANDE
Prima di iniziare il nuovo ministero, don Giovanni frequen-
tò il CUM di Verona, ossia il Centro Unitario di formazione 
Missionaria, e poi il 18 ottobre 2016 eccolo lì in Duomo a 
Bergamo con tre giovani laici, a ricevere dal Vescovo, anzi, 
da quel crocifisso che gli fu messo tra le mani, il “mandato” 
per il nuovo cammino. Salutò la nostra parrocchia, con don 
Leone in diaspora fra soddisfazione ed emozione, e da ulti-
ma la sua famiglia. 
“Té ‘mparerét a fa ‘l prét, tè sta bé” (imparerai a fare il 
prete, ti sta bene), furono le parole di mamma Felice per 
scacciare le lacrime. “Se te lo hanno chiesto, è la volontà 
di Dio”, aggiunse più calmo papà Attilio. Ma la nonna non 
fece sforzi su se stessa per nascondere la tristezza: lei vole-
va il suo Giovanni più vicino a sé. 

Dossier 

continua a pag 13
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Riflessione e concretezza!
In questo mese di ripartenza nei vari gruppi e ambiti abbia-In questo mese di ripartenza nei vari gruppi e ambiti abbia-
mo scoperto che la parola che ci accompagna dentro questo mo scoperto che la parola che ci accompagna dentro questo 
Anno Pastorale è Charitas. Anno Pastorale è Charitas. 
Questo non si limita con il fare la carità, ma piuttosto si-Questo non si limita con il fare la carità, ma piuttosto si-
gnifica stima e benevolenza. Ecco che anche l’oratorio sta gnifica stima e benevolenza. Ecco che anche l’oratorio sta 
provando come poter vivere questa stima e benevolenza provando come poter vivere questa stima e benevolenza 
dentro questo luogo aggregativo ed educativo. Forse nulla dentro questo luogo aggregativo ed educativo. Forse nulla 
di nuovo, forse si tratta di dare senso a quel  che stiamo di nuovo, forse si tratta di dare senso a quel  che stiamo 
facendo, o meglio recuperare il senso che talvolta rischia facendo, o meglio recuperare il senso che talvolta rischia 
di perdersi. Charitas avviene nella catechesi, con gli ado-di perdersi. Charitas avviene nella catechesi, con gli ado-
lescenti, in cortile, al bar, nei vari gruppi che si trovano in lescenti, in cortile, al bar, nei vari gruppi che si trovano in 
oratorio, nel calcio. oratorio, nel calcio. 
Che bello riscoprire che Charitas è molto più di dare qual-Che bello riscoprire che Charitas è molto più di dare qual-
cosa a chi ha bisogno, meglio è scoprire che ciascuno di cosa a chi ha bisogno, meglio è scoprire che ciascuno di 

noi ha bisogno della stima e della benevolenza dell’altro… noi ha bisogno della stima e della benevolenza dell’altro… 
Accanto alle riflessioni abbiamo provato anche a render-Accanto alle riflessioni abbiamo provato anche a render-
le molto pratiche ed operative e per questo, grazie alla di-le molto pratiche ed operative e per questo, grazie alla di-
sponibilità di diversi genitori, potremo garantire l’apertura sponibilità di diversi genitori, potremo garantire l’apertura 
dell’oratorio tutti i sabati sera dalle 20.30 alle 22.30, ab-dell’oratorio tutti i sabati sera dalle 20.30 alle 22.30, ab-
biamo pensato che dare un luogo ai preadolescenti e agli biamo pensato che dare un luogo ai preadolescenti e agli 
adolescenti dove trovarsi sia uno dei modi per vivere la adolescenti dove trovarsi sia uno dei modi per vivere la 
Charitas oggi.Charitas oggi.
Infine, una piccola nota ma un grande grazie, per tutti co-Infine, una piccola nota ma un grande grazie, per tutti co-
loro che a maggio scorso si soni dati da fare per la Festa loro che a maggio scorso si soni dati da fare per la Festa 
dell'oratorio. Oltre a creare comunità e relazioni, che non è dell'oratorio. Oltre a creare comunità e relazioni, che non è 
poco, abbiamo raccoto € 11.500 che ci hanno permesso di poco, abbiamo raccoto € 11.500 che ci hanno permesso di 
mettere a nuovo il tendone del Santa Margherita per avere mettere a nuovo il tendone del Santa Margherita per avere 
sempre più spazi disponibili per i ragazzi e la comunità.sempre più spazi disponibili per i ragazzi e la comunità.



Con emozione ed entusiasmo abbiamo accompagnato i ragazzi della no-Con emozione ed entusiasmo abbiamo accompagnato i ragazzi della no-
stra parrocchia che a fine novembre riceveranno il sacramento della Cre-stra parrocchia che a fine novembre riceveranno il sacramento della Cre-
sima sulle orme di san Francesco, santa Chiara e del beato Carlo Acutis. sima sulle orme di san Francesco, santa Chiara e del beato Carlo Acutis. 
Tre giorni intensi, vissuti a pieno nei luoghi che sono stati casa per San Tre giorni intensi, vissuti a pieno nei luoghi che sono stati casa per San 
Francesco e santa Chiara e che per il tempo passato insieme sono diven-Francesco e santa Chiara e che per il tempo passato insieme sono diven-
tati casa anche per noi. Nella memoria abbiamo il silenzio della strada tati casa anche per noi. Nella memoria abbiamo il silenzio della strada 
di campagna immersa negli ulivi che ci porta a San Damiano, la Messa di campagna immersa negli ulivi che ci porta a San Damiano, la Messa 
celebrata in una piccola grotta all’Eremo delle carceri, la piccola chieset-celebrata in una piccola grotta all’Eremo delle carceri, la piccola chieset-
ta della Porziuncola custodita nella basilica di Santa Maria degli Angeli, ta della Porziuncola custodita nella basilica di Santa Maria degli Angeli, 
la chiesa di santa Chiara in cui abbiamo sostato in preghiera davanti al la chiesa di santa Chiara in cui abbiamo sostato in preghiera davanti al 
crocefisso che parlò a San Francesco, affidandogli la missione di riparare crocefisso che parlò a San Francesco, affidandogli la missione di riparare 
la sua Chiesa. la sua Chiesa. 
Il nostro pellegrinaggio ci ha fatto conoscere meglio la figura del beato Il nostro pellegrinaggio ci ha fatto conoscere meglio la figura del beato 
Carlo Acutis, il ragazzo a cui abbiamo detto grazie per la testimonianza Carlo Acutis, il ragazzo a cui abbiamo detto grazie per la testimonianza 
semplice di santità. Dono speciale è stato un momento intenso di pre-semplice di santità. Dono speciale è stato un momento intenso di pre-
ghiera vissuto al termine di una giornata in cui ognuno di noi ha tenuto ghiera vissuto al termine di una giornata in cui ognuno di noi ha tenuto 
fra le sue mani la reliquia del beato che adesso è nella nostra chiesetta fra le sue mani la reliquia del beato che adesso è nella nostra chiesetta 

in oratorio. Abbiamo concluso con la visita alla in oratorio. Abbiamo concluso con la visita alla 
basilica superiore ed inferiore di San Francesco, basilica superiore ed inferiore di San Francesco, 
ammirando i dipinti che Giotto ci ha lasciato per ammirando i dipinti che Giotto ci ha lasciato per 
raccontarci alcuni momenti della vita del santo, raccontarci alcuni momenti della vita del santo, 
abbiamo sostato in preghiera davanti alla tomba di abbiamo sostato in preghiera davanti alla tomba di 
San Francesco e celebrato la Santa Messa in una San Francesco e celebrato la Santa Messa in una 
cappella della Basilica in cui si sono uniti a noi cappella della Basilica in cui si sono uniti a noi 
altri pellegrini. Ripercorrere insieme le strade che altri pellegrini. Ripercorrere insieme le strade che 
sono state quelle vissute da San Francesco, santa sono state quelle vissute da San Francesco, santa 
Chiara ed il beato Carlo Acutis, e conoscere le loro Chiara ed il beato Carlo Acutis, e conoscere le loro 
storie ha permesso a tutti noi di vivere i santi da storie ha permesso a tutti noi di vivere i santi da 
vicino per aiutarci lungo il nostro cammino.vicino per aiutarci lungo il nostro cammino.

Verso la cresima 
in compagnia dei Santi





Lab...Lab...  OratorioOratorio
Beato Carlo AcutisBeato Carlo Acutis

Carlo Acutis è nato il 3 mag-Carlo Acutis è nato il 3 mag-
gio 1991 e, fino alla sua pre-gio 1991 e, fino alla sua pre-
matura morte il 12 ottobre matura morte il 12 ottobre 
2006, è vissuto a Milano. Un 2006, è vissuto a Milano. Un 
ragazzo contemporaneo, che ragazzo contemporaneo, che 
ha abitato luoghi abituali per ha abitato luoghi abituali per 
tanti e vissuto tempi comuni a tanti e vissuto tempi comuni a 
tutti. Ciò che ha reso straordinaria la sua esistenza è stata la tutti. Ciò che ha reso straordinaria la sua esistenza è stata la 
capacità di vivere con fede radicale tutte le situazioni che capacità di vivere con fede radicale tutte le situazioni che 
la vita gli ha presentato. la vita gli ha presentato. 
È cresciuto in una famiglia agiata e ha saputo trasformare È cresciuto in una famiglia agiata e ha saputo trasformare 
i molti doni che la vita gli ha riservato in occasioni per i molti doni che la vita gli ha riservato in occasioni per 
incontrare il Signore e per farlo sentire più vicino a chi an-incontrare il Signore e per farlo sentire più vicino a chi an-
cora non lo conosceva.cora non lo conosceva.
Già a 12 anni Carlo ha deciso di vivere quotidianamente la Già a 12 anni Carlo ha deciso di vivere quotidianamente la 
messa e ha voluto diffondere il culto eucaristico. Lo fa gra-messa e ha voluto diffondere il culto eucaristico. Lo fa gra-
zie alle sue abilità con il computer e alla capacità di usare le zie alle sue abilità con il computer e alla capacità di usare le 
molte potenzialità della rete internet, realizzando una mo-molte potenzialità della rete internet, realizzando una mo-
stra sui miracoli eucaristici, ma soprattutto tramite una vita stra sui miracoli eucaristici, ma soprattutto tramite una vita 
di preghiera ben ritmata, davanti al tabernacolo, con la con-di preghiera ben ritmata, davanti al tabernacolo, con la con-
fessione settimanale, nel confronto con la Sacra Scrittura. fessione settimanale, nel confronto con la Sacra Scrittura. 
Frequenta con profitto le scuole e coltiva molte amicizie, Frequenta con profitto le scuole e coltiva molte amicizie, 
ma al contempo sa dedicare tempo per il servizio ai poveri. ma al contempo sa dedicare tempo per il servizio ai poveri. 
Sin da piccolo non temeva di rivelare che il suo obiettivo Sin da piccolo non temeva di rivelare che il suo obiettivo 
fosse la santità: sono molto incisive due sue frasi, ormai fosse la santità: sono molto incisive due sue frasi, ormai 
celebri, «se ci si mette di fronte al sole ci si abbronza… ma celebri, «se ci si mette di fronte al sole ci si abbronza… ma 
quando ci si mette dinnanzi a Gesù Eucaristia si diventa quando ci si mette dinnanzi a Gesù Eucaristia si diventa 
santi» e «L’Eucaristia è la mia autostrada per il Cielo!».santi» e «L’Eucaristia è la mia autostrada per il Cielo!».
Con la fede decisa e consapevole che lo caratterizzava ha Con la fede decisa e consapevole che lo caratterizzava ha 
affrontato anche la rapida e inesorabile malattia che lo ha affrontato anche la rapida e inesorabile malattia che lo ha 
portato alla morte. È stato poi sepolto ad Assisi, una città portato alla morte. È stato poi sepolto ad Assisi, una città 
che amava visitare per ritemprare lo spirito. In quella stessa che amava visitare per ritemprare lo spirito. In quella stessa 
città è stato proclamato beato il 10 ottobre 2020.città è stato proclamato beato il 10 ottobre 2020.

Perché la venerazione delle reliquie?Perché la venerazione delle reliquie?

La venerazione delle reliquie dei santi è sempre stata cu-La venerazione delle reliquie dei santi è sempre stata cu-
stodita dalla Chiesa, anche perché «i resti mortali di un stodita dalla Chiesa, anche perché «i resti mortali di un 
santo - così come di qualunque cristiano - sono stati tem-santo - così come di qualunque cristiano - sono stati tem-
pio dello Spirito Santo. Nel caso dei santi un vero e proprio pio dello Spirito Santo. Nel caso dei santi un vero e proprio 
tabernacolo dello Spirito per come hanno vissuto il loro tabernacolo dello Spirito per come hanno vissuto il loro 
legame con Dio». legame con Dio». 
«Ecco anche noi dobbiamo imitare l’esempio dei santi, con «Ecco anche noi dobbiamo imitare l’esempio dei santi, con 
l’obiettivo di percorrere la nostra via verso la santità, che è l’obiettivo di percorrere la nostra via verso la santità, che è 
l’incontro con Cristo, il vivere profondamente il Vangelo». l’incontro con Cristo, il vivere profondamente il Vangelo». 
«La venerazione della reliquia di un santo o di un beato «La venerazione della reliquia di un santo o di un beato 
diventa l’occasione per raggiungere la vera fonte della san-diventa l’occasione per raggiungere la vera fonte della san-
tità, che è Gesù». tità, che è Gesù». 
Insomma venerare il santo, ma riflettendo sulla propria vita Insomma venerare il santo, ma riflettendo sulla propria vita 
e sul proprio percorso di santità. In tante occasioni la pietà e sul proprio percorso di santità. In tante occasioni la pietà 
popolare forse non coglie pienamente questo obiettivo, popolare forse non coglie pienamente questo obiettivo, 
«pur restando una tappa del percorso verso la santità a cui «pur restando una tappa del percorso verso la santità a cui 
tutti siamo chiamati». tutti siamo chiamati». 
In questo caso si può riscontrare un approccio al santo o In questo caso si può riscontrare un approccio al santo o 
al beato molto più legato a desideri e aspettative interio-al beato molto più legato a desideri e aspettative interio-
ri, «come è la legittima preghiera per l’ottenimento di una ri, «come è la legittima preghiera per l’ottenimento di una 
grazia per se stessi o più facilmente per qualche familiare grazia per se stessi o più facilmente per qualche familiare 
o amico malato». o amico malato». 
Ma «non bisogna mai dimenticare che la grazia o il miraco-Ma «non bisogna mai dimenticare che la grazia o il miraco-
lo vengono da Dio e che i santi a cui ci possiamo rivolge-lo vengono da Dio e che i santi a cui ci possiamo rivolge-
re sono degli intercessori», dunque, ancora una volta, una re sono degli intercessori», dunque, ancora una volta, una 
“porta” per arrivare alla fonte che è Dio. “porta” per arrivare alla fonte che è Dio. 
E allora quale è l’atteggiamento migliore per vivere a pie-E allora quale è l’atteggiamento migliore per vivere a pie-
no la venerazione di un santo? «In primo luogo bisogna no la venerazione di un santo? «In primo luogo bisogna 
partire da una conoscenza approfondita della vita del santo, partire da una conoscenza approfondita della vita del santo, 
cogliendone la specificità che lo ha condotto sulla via del-cogliendone la specificità che lo ha condotto sulla via del-
la santità.  Ma questa è solo la prima parte, quella prope-la santità.  Ma questa è solo la prima parte, quella prope-
deutica al passaggio più importante: l’incontro con Cristo. deutica al passaggio più importante: l’incontro con Cristo. 
«Ecco perché un pellegrinaggio dovrebbe includere come «Ecco perché un pellegrinaggio dovrebbe includere come 
seconda tappa due momenti in cui possiamo incontrare il seconda tappa due momenti in cui possiamo incontrare il 
Signore: la celebrazione dell’Eucaristia e l’accostarsi al Signore: la celebrazione dell’Eucaristia e l’accostarsi al 
Sacramento della Riconciliazione. Sacramento della Riconciliazione. 
Due momenti nel quale possiamo giungere alla fonte della Due momenti nel quale possiamo giungere alla fonte della 
santità».santità».

Dal 10 settembre 2023 nella cappella Dal 10 settembre 2023 nella cappella 
dell’oratorio abbiamo voluto mette-dell’oratorio abbiamo voluto mette-
re la reliquia del beato Carlo Acutis: re la reliquia del beato Carlo Acutis: 
possa essere un luogo speciale dove possa essere un luogo speciale dove 
chiedere la sua vicinanza e la sua in-chiedere la sua vicinanza e la sua in-
tercessione per i nostri ragazzi. tercessione per i nostri ragazzi. 
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Eppure era una donna forte, specialmente nella fede. Ogni 
sera riuniva la famiglia attorno alla tavola per il S. Rosa-
rio , tivù rigorosamente spenta, perché spento un mondo se 
ne accendesse un altro. Quando giunse la sua ora, durante 
un rientro di Giovanni dalla Bolivia, in punto di morte lo 
avrebbe chiamato a sé: “Ciao Giovanni, ci rivedremo in Pa-
radiso”. Il 24 ottobre 2016 Giovanni salutò anche l’Italia e 
il giorno dopo atterrò a Cochabamba, città boliviana meno 
elevata di La Paz, la sua destinazione: ci voleva qualche 
giorno di acclimatamento prima di planare sui quasi 4000 m 
di La Paz. Finalmente, il 27, eccolo a Munaypata, popoloso 
quartiere di La Paz, la sua meta specifica. Il… controspio-
naggio lo aveva informato che la gente di Munaypata, di 
etnia aymara, era piuttosto chiusa e fredda; in realtà invece 
l’accoglienza fu festosa, con balli e suono della banda, e 
tutto questo fu quasi profezia del bel rapporto che si sarebbe 
instaurato in seguito, caduta la diffidenza iniziale. 
E’ opportuno a questo punto parlare brevemente del legame 
fra Bergamo e le Ande. 

CHIESA IN USCITA
La Chiesa di Bergamo, da una sessantina d’anni, ha un rap-
porto stretto con la Bolivia. Da quando, cioè, l’arcivescovo 
ausiliare di La Paz, italiano e salesiano, si rivolse a Papa 
Giovanni XXIII, per chiedergli sacerdoti, di cui là vi era 
bisogno. Papa Giovanni fece un appello alla generosità del-
la sua terra, al vescovo di Bergamo Piazzi e nello specifico 
al Patronato S.Vincenzo, che ben conosceva; e dopo con-
tatti reciproci fra le due Chiese, l’11 ottobre 1962, proprio 
il giorno di apertura del Concilio Vaticano II, i primi due 
sacerdoti diocesani inviati da don Bepo Vavassori, cioè don 
Berto Nicoli e don Luigi Serughetti, partirono da Genova 
per aprire una missione in Bolivia (fino ad allora la Bolivia 
era stata evangelizzata da religiosi). 
Essa era allora uno Stato in piena povertà, dove la vita 
media dei molti minatori (le Ande lì sono ricchissime so-
prattutto di stagno, allora monopolizzato da poche famiglie 
ricche) si aggirava sui 29 anni, e il quartiere di Munaypata, 
quello dove opera ora don Giovanni, era la zona più povera, 
un agglomerato di piccole baracche con tetti di latta e pavi-
menti di terra battuta (a 3600 m e più!...), con fogne a cielo 
aperto e torrenti di fango se pioveva. Presto altri missionari 
diocesani bergamaschi andarono in aiuto ai due pionieri e 
da subito le suore Orsoline di Somasca affiancarono la loro 
opera: la missione Bergamo-Bolivia si è sviluppata da 60 
anni come una grande storia di solidarietà. 
Dopo qualche anno vi fu anche un afflusso di giovani, e non 
solo, laici bergamaschi impegnati a tempo parziale, e alcuni 
anche prolungato: la loro presenza non solo avrebbe arric-
chito il paese andino e supportato l’apostolato dei missiona-
ri, ma avrebbe generato in loro uno spirito missionario da ri-

portare a casa, uno stile di evangelizzazione di ritorno, nelle 
nostre terre ormai attaccate dal tarlo della scristianizzazione 
(questo è anche un po’ uno dei sogni di don Giovanni…).
I “pionieri” e i successori, carburati da fede e laboriosità 
bergamasca, ci misero l’anima per migliorare la vita di quei 
fratelli andini, e sorsero l’ospedale Giovanni XXIII, scuole, 

Dossier
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la Ciudad del Niño, e tanto altro; al punto che la Bolivia 
anche grazie a loro fu quasi interamente cattolica (con gran-
dissimo apprezzamento per sacerdoti e coadiutori); e non è 
difficile anche oggi cogliere qualche parola bergamasca su 
giovani labbra andine… Ma, dice don Giovanni, non illu-
diamoci troppo: negli ultimi anni anche là è in atto l’abban-
dono della pratica religiosa, come qui… Citiamo solo, fra 
i tanti missionari bergamaschi di allora, padre Pedro Balzi, 
ora servo di Dio, don Antonio Berta, don Angelo Gelmi, 
divenuto vescovo come mons. Sergio Gualberti e mons. 
Sergio Scarpellini, e altri…
Ora, specifica don Giovanni, nella missione bergamasca in 
Bolivia non è più il tempo dei pionieri, ma quello dei ge-
stori. Che significa, don? Che, ora che è stato costruito il 
necessario, l’urgente, l’alfabeto, diciamo, della fede e della 
solidarietà, il missionario deve dedicarsi a costruire altro: 
le relazioni. Naturalmente – e alza un dito per sottolinea-
re – sempre partendo dall’annuncio del Vangelo. Relazioni 
come strutture pastorali che possano animare le comunità e 
farle dialogare fra loro. Relazioni come accompagnamen-

to della gente, ascoltata nei suoi bisogni e nelle differenti 
tipologie, per poter offrire servizi specifici di promozione 
umana e, insieme, di formazione spirituale. Per esempio, 
precisa ancora don Giovanni, a Munaypata i due pilastri de-
boli sono oggi la salute e l’istruzione. In questi sette anni di 
permanenza in Bolivia le priorità della missione sono state 
queste (oltre alla fede, naturalmente). 
L’ospedale e il collegio, per l’istruzione dei giovani, esi-
stevano già. Ma con la costante collaborazione del Centro 
Missionario di Bergamo (ecco la realtà e il senso di chie-
se sorelle) don Giovanni ha ampliato il Collegio per aprire 
spazi di crescita e di lavoro a tanti ragazzi, per dare a loro 
un futuro migliore. 
Oggi il Collegio, di cui il parroco è il responsabile anche 
se il direttore, per scelta dei sacerdoti, è sempre un laico, 
offre, dal nido fino alle scuole superiori, percorsi formativi 
per 2500 tra bambini, ragazzi e giovani. Il blocco nuovo 
avrà laboratori di gastronomia, elettronica, ragioneria, in-
formatica, robotica, obbligatori per tutti. Il “comedòr”, cioè 
la mensa scolastica (200 bambini ogni giorno) non dovrà 
più occuparsi di sottonutrizione, ma di “comìda saludable”, 
il mangiar sano. 
E per le famiglie? Un “club de madre”, animato da suore e 
laici, offre momenti di promozione integrale prima per le 
donne, ma poi per tutti; e in alcune cappelle della parrocchia 
si tengono corsi semplici professionali perché le famiglie 
possano poi aprire una loro piccola attività. 
Bellissimo, don Giovanni, ma allora tutto si esaurisce nel 
“fare”? E l’evangelizzazione? A parte il fatto che il fare per 
amore di Dio e dei fratelli è già trasmettere il Vangelo, è 
suscitare domande nel cuore degli altri, che possono portare 
a Dio, tutto questo è sempre accompagnato dal dono della 
Parola e dei sacramenti: proposti, non imposti, con grande 
rispetto delle culture locali e comprensione per i preti boli-
viani che vengono da esse. E se oggi anche Munaypata non 
è indenne da crisi di pratica religiosa, non perdiamo la fidu-
cia: qualcuno – e don Giovanni sfiora una piccola croce di 
legno che dal 1999 porta sul petto – ne ha passate di peggio, 
ed è Lui che guida la storia. 

Anna Zenoni

Dossier 
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News dai gruppi

 

I CENACOLI FAMILIARI
 

I CENACOLI FAMILIARI 

“Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. (Matteo 18,20)
I “Cenacoli familiari” sono gruppi di persone che si ritrovano nelle case degli ospitanti per  leggere  e riflettere sul 
Vangelo della domenica successiva o su temi proposti. Gli incontri avvengono di solito al venerdì e proseguono per 
l’intero anno pastorale. 
Il primo incontro di quest’anno si è tenuto venerdì 6 ottobre e, in genere, ci si ritroverà ogni  primo venerdì del mese.
Il cammino dei Cenacoli in questo anno pastorale ha come tema: “Gesù verso Gerusalemme”: Luca 9,51 - 19,44 e 
prevede di soffermarsi  sulle parabole esclusive del vangelo di Luca.
L’introduzione a questo cammino dei Cenacoli è stata regalata dalla parabola dei due debitori (Lc 7,36-50) che ha 
aiutato e stimolato a sintonizzarsi e riflettere  sulla parola- chiave dell’anno pastorale: CHARITAS.
Raggiunti dalla Carità di Cristo, cioè dal suo amore che trova la sua massima espressione in Gesù crocifisso che 
dona il suo Spirito al termine del suo viaggio a Gerusalemme,  iniziamo il nostro percorso seguendo la sua parola e 
gli esempi che ci ha donato.
Le parabole sulle quali ci soffermeremo lungo quest’anno sono: 

• ottobre: la parabola dei due debitori (Lc7,36-50)
• novembre: il buon samaritano (Lc 10,25-37)
• dicembre: l’amico importuno (Lc11,5-13)
• gennaio: dei primi posti e degli inviti (Lc 14,7-14)
• febbraio: la torre incompiuta e progetti di guerra (Lc 14,25-33)
• marzo: il Padre misericordioso (Lc 15,11-32)
• aprile: il fattore infedele (Lc 16,1-13)
• maggio: Lazzaro e il ricco epulone (Lc 16,19-31)
• giugno: il fariseo e il pubblicano (Lc18,9-14)

Attualmente i gruppi dei Cenacoli familiari attivi sono una decina…potrebbero essere di più…. 
Papa Francesco ha detto: “È mio vivo desiderio che la Parola di Dio sia sempre più celebrata, conosciuta e diffusa, 
perché attraverso di essa si possa comprendere meglio il mistero di amore che promana da quella sorgente di mi-
sericordia…. Tra le varie iniziative vi è la diffusione dei cenacoli di preghiera affinché, attraverso la lettura orante 
del testo sacro, la vita spirituale tro-
vi sostegno e crescita”     
L’esperienza dei Cenacoli vuole fa-
vorire all’interno della nella Parroc-
chia la presenza di Gruppi di persone 
che facciano Comunità percorrendo, 
insieme, un cammino cristiano di 
comunione fraterna nella Chiesa. 
Se qualcuno volesse avvicinarsi a 
queste realtà e fare un’esperienza di 
preghiera e riflessione attraverso la 
partecipazione ai Cenacoli, si metta 
in contatto con don Alessandro o don 
Tarcisio, sia per avere chiarimenti 
che per sapere dove si riuniscono.
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Battistero fuori mano

Il posto del Battistero di solito è vicino alla porta princi-
pale della chiesa. Si è portati a dire "in fondo" alla chiesa, 
mentre è significativo dire "all’ingresso", per evidenziare 
appunto il sacramento che fa da ingresso alla vita cristiana, 
Quindi luogo di accoglienza e di avvio alla vita dell’as-
semblea che nel tempio si riunisce per la liturgia e per la 
preghiera. 
Le chiese cattedrali, e le antiche chiese battesimali, hanno 
in genere un battistero esterno, con un apposito edificio, 
spesso di grande valore anche artistico. 
Qualche volta è ben visibile, ma spesso non lo è affatto,  
posto all’angolo e a volte incassato nella parete. 

Il collegamento tra il ministerium aquae, il ministerium 
verbi e il ministerium panis è raramente visibile nelle  
nostre chiese.   
Viene in tal modo poco evidenziato anche  il tragitto, 
che è sacramentale, pedagogico e di riflesso esistenzia-
le, che dalla porta di ingresso e dalla immersione nel-
la vita cristiana conduce all’incontro con Cristo Luce 
e alla Comunione con Lui, realizzata nell’Eucarestia. 
Nella comunità dei credenti il battesimo è il primo pas-
so a cui devono seguire gli altri passi, perché non re-
sti un gesto ingessato, con un cammino incompiuto.                                                                                                                
Il posto scelto un tempo per il battistero indicava in modo 

In questa rubrica stiamo raccogliendo alcune note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di  
Bergamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è datato, ma offre spunti che non 
hanno perso lo smalto iniziale. Per rendere efficace, anche dopo decenni, la scelta riformatrice del 
Concilio Vaticano. 
Ci soffermiamo stavolta sul Battistero, dove con il sacramento che vi si celebra si è introdotti alla fede 
e alla vita cristiana. Uno sguardo al passato, come sempre, per raccogliere frammenti di saggezza che 
possono essere preziosi anche per l’oggi della liturgia
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plastico che il battesimo è la porta che si apre ad accogliere 
la nuova creatura. 
Il male, il peccato originale che coinvolge tutti in una uma-
nità ferita, lo si lasciava sulla porta. Per un passaggio del 
fiume da una riva all’altra.
Questo veniva ben significato in quei battisteri, a forma di 
conca scavata, in cui si scendeva da un lato e si risaliva 
dall’altro, rivestiti della veste bianca. Un tempo il batte-
simo avveniva con la presenza di pochi intimi e gli stessi 
genitori erano rappresentati dai padrini. Nei paesi si suona-
vano sì le campane a distesa, ma era per un annuncio non 
per una partecipazione diretta della comunità alla liturgia 
del sacramento.
È invece su questo aspetto di comunità che ha insistito la 
riforma liturgica, così da svolgere la celebrazione in mo-
menti in cui può essere presente l’assemblea dei cristiani. 
Ma allora come far partecipare la comunità riunita nel tem-
pio, con quel battistero fuori vista o comunque collocato 
alle spalle? 
Si è così cominciato a rinunciare al battistero, specialmente 
quando il sacramento viene celebrato durante la messa. o 
comunque in forma comunitaria, con la presentazione di 
diversi battezzandi. 

Cosa lodevole e ormai consolidata, che favorisce la consa-
pevolezza che il sacramento è un gesto di chiesa e non un 
fatto privato e neppure solo familiare.
Come è noto, i momenti del battesimo sono vari e ciascuno 
di per sé con un proprio luogo: accoglienza sulla soglia 
della chiesa; ascolto della Parola con le persone sedute 
nell’aula, battesimo con l’acqua al battistero con le unzio-
ni, l’accensione della candela battesimale al cero pasquale 
e la consegna della veste bianca; all’altare per la liturgia 
eucaristica. 
È una comunità idealmente in cammino e che rivive il pro-
prio battesimo, mentre accoglie chi nasce alla vita divina. 
A volte il bambino è passato di braccia in braccia tra tutte 
le persone, come nuovo fratello di tutti.
In un simile contesto celebrativo è impossibile che il battez-
zando scompaia in un angolo in fondo alla chiesa proprio 
nel momento centrale dell’atto sacramentale! Ecco allora 
la ricerca di soluzioni opportune per collocare il battistero 
sotto gli occhi di tutta la comunità.
Alcuni lo pongono in un altare laterale non distante dal 
presbiterio; altri lo portano addirittura su un lato del pre-
sbiterio stesso; nelle chiese nuove lo si pone in uno spazio 
appositamente realizzato con tanto di gradini in discesa e 
in ascesa per richiamare appunto l’immersione per una ri-
nascita. Una decisione va presa in modo dignitoso per dare 
valore e significato al battesimo comunitario con i suoi 
vari gesti e segni. 
Per non arrivare, e succede, al surrogato di un secchio o mo-

desta vasca posta su un traballante tavolino posto accanto o 
davanti alla mensa o, peggio, sulla mensa stessa dell’altare.                                                                                                                                    
Il rito potrà svolgersi, se tutto è predisposto in modo op-
portuno, con una vera partecipazione dell’assemblea che 
ne scoprirà finalmente la bellezza. 
Per coglierne il profondo significato sacramentale e quindi 
la valenza di fede e di vita.

Don Leone
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Il fisco alla rovescia
A che cosa serve il fisco? A raccogliere le risorse (infatti 
si chiama “Agenzia delle Entrate”) per poter effettuare le 
spese indicate nel bilancio dello Stato. Ne consegue che il 
sistema tributario dovrebbe essere strutturato in modo tale 
da finanziare le uscite previste. 
In questi giorni il Parlamento sta approvando la legge de-
lega fiscale, che definisce le linee guida generali e attribui-
sce al Governo la facoltà di delineare le norme di dettaglio 
con successivi decreti legislativi.
La legge delega prevede una modifica della tassazione (di-

retta e indiretta) e alcuni interventi sull’accertamento, sul-
la riscossione, sulle sanzioni e sul contenzioso tributario. 
Alcune misure sono assai discutibili, a partire dalla “revi-
sione e graduale riduzione dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche”. In particolare si prevede la diminuzione 
(da 4 a 3) delle aliquote IRPEF per gli scaglioni di reddito 
“nella prospettiva della transizione del sistema verso l’ali-
quota impositiva unica” (la cosiddetta flat tax).
Anzitutto fa un certo effetto vedere una riforma fiscale che 
si pone l’obiettivo di una tassazione con una percentuale 
uguale per tutti, ricchi o poveri che siano, sapendo che 
la progressività è un criterio espressamente indicato nella 
Carta Costituzionale.
Anche tralasciando di entrare nel merito della riforma, in 
attesa dei decreti attuativi, c’è un’evidente lacuna struttu-
rale che tutti gli osservatori segnalano: non sono indicate 
le coperture economiche. In altre parole si prevede una 
riduzione delle imposte, ma ciò implica necessariamente 

una diminuzione delle entrate e un probabile buco nel bi-
lancio statale, che dovrà essere colmato con altre risorse al 
momento non precisate.
In realtà, ciò che appare assolutamente contraddittorio è il 
modo in cui viene concepito il sistema tributario. Le im-
poste dovrebbero essere calibrate sulle necessità di spesa 
di una collettività. 
Pertanto le tasse si possono diminuire o aumentare in rela-
zione a quanto si decide di spendere. Non ha alcun senso 
partire dal pregiudizio della diminuzione delle entrate, per 

poi dover trovare le risorse (con nuo-
ve tasse o ulteriori tagli di spesa) per 
compensare la riduzione prestabilita 
delle tasse.
Tanto per fare un paragone, sarebbe 
come se un’azienda decidesse a prio-
ri di ridurre i ricavi, affermando che 
in seguito valuterà come proseguire 
la propria l’attività. Se un’azienda ri-
schia di fallire è un danno per molti 
(proprietari e soprattutto dipendenti), 
ma nel nostro caso la preoccupazione 
è maggiore, poiché si tratta del sistema 
statale, che finanzia la pubblica sanità, 
scuola, sicurezza, ecc.
Il sistema tributario italiano andrebbe 
profondamente cambiato, ma nella di-
rezione opposta, cioè per garantire ri-
sorse adeguate a realizzare i principi 

e i diritti costituzionali. Le imposte infatti trovano fonda-
mento in questa prospettiva, altrimenti sono soltanto og-
getto di propaganda, dove prevale chi promette maggiori 
tagli. Il che contribuisce a spiegare perché l’Italia abbia 
accumulato il debito pubblico più alto d’Europa.

Rocco Artifoni 
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Stralci di solidarietà

Le mani dell’accoglienza
Il cuore quasi gli scoppia, nello sforzo di tenersi aggrappato 
con i compagni al barcone rovesciato fra le onde del Medi-
terraneo e che non ce l’ha fatta ad arrivare in porto con il suo 
carico di umanità in fuga. Ma qualcuno grida, ed è la speran-
za a rimanere a galla. Poco dopo Joyce, ragazzo di quindici 
anni non accompagnato come la maggior parte dei suoi gio-
vanissimi compagni, afferra una mano bianca che lo aiuta ad 
issarsi fuori dall’acqua. Quella mano è il suo primo aggancio 
alla meta suggerita a lui da qualcuno nel paese da cui scap-
pa, il Mali, in Africa, infiammato da una guerra civile; gli 
basta sapere questo. Più tardi gli diranno che è stato salvato 
dalla Guardia Costiera Italiana. Altre mani sconosciute gli 
tendono acqua, gli porgono un paio di ciabatte, gli gettano 
una coperta sulle spalle. Joyce è ancora stralunato, ma che 
importa se non capisce questa lingua così diversa dalla sua? 
Gli occhi funzionano bene e vedono cibo, cibo, finalmente 
cibo. 
Joyce è ospitato 
nel centro di ac-
coglienza e inco-
mincia a mettere 
a fuoco la nuova 
realtà, per esem-
pio, quando dopo 
non molti giorni 
viene alloggiato, 
in forma stabile, 
in una struttura 
di una città della 
Sicilia dal nome 
non facile: Cal-
tanissetta. È sveglio, Joyce: se l’arsura del deserto africano 
attraversato e gli schiaffi spumosi del Mediterraneo popola-
no ancora di incubi i suoi sogni, e in questa terra tutto è così 
diverso, egli riesce però a percepire abbastanza in fretta che 
la nuova realtà non gli è ostile, anzi.
Viene inserito in una scuola media della città che ha program-
mi e insegnanti speciali e che, lo capirà più avanti, ha per 
bandiera non strisce colorate, ma l’umanità e l’accoglienza. 
Qui altre mani si tendono verso di lui: offrono piccoli regali, 
libri, disegni, dolcetti alle mandorle; e le peripezie del viag-
gio diventano più sbiadite quando un compagno di classe lo 
aiuta a pronunciare correttamente qualche parola italiana, o 
una professoressa lo invita a mostrare agli altri immagini, 
che ha preparato, sul suo paese; o quando la mamma di un 
compagno un giorno, al suono della campanella, gli dice con 
un sorriso: “Joyce, domani vieni a pranzo da noi? Ti aspet-

tiamo”. E poi c’è ancora un dono, speciale. Nella classe, non 
a caso, viene inserito un altro giovane migrante, Penny, ni-
geriano. Come Joyce, non accompagnato ha attraversato il 
mare, non solo quello blu delle onde, ma quello grigio e a 
tratti nero della sofferenza e del desiderio di riscatto. Joyce è 
musulmano, Penny cristiano, ma la loro amicizia, germoglio 
cresciuto subito verde e vigoroso, ha parlato, come la scuola 
che frequentano, di legami umani che vanno oltre le diffe-
renze personali. 
Non per nulla questa scuola è intitolata a Martin Luther King, 
apostolo e martire del movimento per la parità dei diritti ci-
vili fra neri e bianchi d’America. Una scuola che ha puntato 
le sue programmazioni sullo scambio reciproco, sulla valo-
rizzazione delle culture e su uno stretto rapporto con le fa-
miglie e il territorio. Per questo essa ha ricevuto un pubblico 
riconoscimento, vincendo un concorso organizzato dall’Isti-

tuto Nazionale del 
Dono; e Joyce e 
compagni sono an-
che stati ricevuti in 
udienza dal Papa. 
Ora Joyce ha ven-
tidue anni, lavora 
e si è ben integra-
to nell’ambiente 
in cui vive, con-
fessando: “Dalla 
mia esperienza ho 
imparato che non 
c’è integrazione 
senza amicizia”. Si 

è anche sposato, quando la sua fidanzatina del Mali lo ha 
raggiunto in Italia.
Questa storia bella, a percorso positivo, è una delle tante che 
rendono onore all’Italia, paese che per origini e storia ha vo-
cazione multietnica. Purtroppo non tutte le storie sono così, 
ci sono anche quelle segnate dal fallimento, dalle avversità, 
se non da qualche ostilità. In essa si sono ben incontrati il 
coraggio e la determinazione di Joyce con l’apertura, la ge-
nerosità, la capacità di accoglienza di tanti. Come bene ha 
scritto il magistrato Giambattista Tona nel libro “Abbracci” 
scritto da una delle insegnanti di Joyce: “Gli insegnanti di 
Joyce e Penny non si sono posti domande. Erano lì e li hanno 
aiutati, con gli strumenti a disposizione o inventati. Sorretti 
dalla forza dell’amore: verso il loro lavoro, per le vite che 
crescono, per tutte le manifestazioni dell’umanità”.

Anna Zenoni
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Capita a volte che ci si arrovelli per giorni per cercare la so-
luzione ad un problema, senza riuscire a centrare l'obiettivo. 
Allora si cerca aiuto, si condivide la questione, si mettono 
in comune le possibili alternative e dal lavoro corale ecco 
arrivare l'idea giusta. Che probabilmente era sempre lì, la-
tente, ma aveva bisogno di essere sviscerata da più persone, 
come un bel tesoro nascosto sotto strati e strati di terra che 
aveva bisogno di più spalatori per essere portato alla luce.
Pressapoco così è accaduto quando è stato il periodo giusto 
per pensare ad un'idea innovativa per la festa del nostro pa-
trono S. Martino. 
Negli anni passati tante erano state le iniziative messe in 
campo, tante le diverse proposte e iniziative realizzate che 
ormai andavano esaurendo la fantasia degli organizzatori. 
Finché, proprio grazie alla condivisione di tante idee, è fi-
nita per uscire quella giusta, quella che è sembrata tanto 
semplice  ma per questo assolutamente geniale.
Partendo da una domanda che metteva in primo piano S. 
Martino e il suo essere un santo di carità, l'intuizione è stata 
quella di riuscire a far riflettere la gente su questo aspetto, 
non solo nei giorni della festa patronale, ma di farlo diven-
tare momento di riflessione durante tutto l'anno, perché non 
si esaurisse in una circostanza ludica il valore cristiano della 
carità. Occorreva quindi trovare un'iniziativa che andasse in 
questa direzione, un lavoro a lungo termine. E siccome la 
fantasia non difetta quando a metterla in atto è un gruppo 
di donne (non me ne vogliano i signori uomini che devono 
solo prenderne atto!) ecco che l'idea giusta è arrivata.
Si è parlato da sempre del mantello di S. Martino come di un 
qualcosa di accogliente e avvolgente, che ripara e protegge, 
quindi cosa ci può essere oggi di meglio di una coperta che 

possa rispondere a queste aspettative? Magari quelle coper-
te da lasciare sul divano di casa e con cui coprirsi nelle fred-
de sere d'inverno accoccolati a guardare la tv o leggere un 
libro? Quindi coperta sia.
La faccenda a questo punto diventa una sfida perché il pas-
saggio successivo è fare in modo che l'idea possa trasfor-
marsi in un progetto fattibile e soprattutto coinvolgente. 
Perché l'intendimento è proprio quello di far diventare l'i-
dea di qualcuno una proposta comunitaria che abbia come 
obiettivo la carità solidale. Al  fine di realizzare tale obietti-
vo l'idea vincente è quella di coinvolgere tutta la comunità 
a prodigarsi e impegnarsi anche gioiosamente come in un 
gioco collettivo.
Sul numero di marzo del nostro notiziario viene lanciata 
l'iniziativa: confezionare tanti quadrati di lana da lavorare 
all'uncinetto, di cui si fornivano schema e indicazioni per 
la realizzazione, per poter confezionare delle coperte che 
sarebbero state utilizzate per uno scopo solidale. 
L'intendimento era anche quello di dare uno scopo ecolo-
gico all'iniziativa utilizzando i tanti avanzi di filato che in 
molte case giacciono dimenticati nel cestino del cucito e 
fornendo comunque la materia prima a chi ne fosse sprov-
visto. Abbiamo più volte tra le nostre pagine dato conto del 
proseguo dei lavori ed ora che siamo ormai vicini alla festa 
patronale e quindi alla conclusione del progetto, ho incon-
trato il gruppetto di donne promotrici dell'iniziativa che mi 
hanno accolto calorosamente e ansiose di dare sfoggio dei 
lavori completati (manca ancora da apportare qualche 
dettaglio ma ormai tutto è pronto). Mi  mostrano il frut-
to di tanto impegno: una quarantina di coperte che in tut-
to possono contare tra i 2500 e 3000 quadrati. Un'impresa 
degna dei guinness dei primati! La risposta della gente è 
stata semplicemente meravigliosa. Mi dicono che da subito 

Solidarietà al quadrato
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l'iniziativa ha incontrato il favore della gente, di tanta gente 
che ha abbracciato il progetto, ha rovistato nella scatola de-
gli attrezzi di cucito e nel cestino dei gomitoli per mettersi 
immediatamente all'opera. È giunta loro voce di tante si-
tuazioni particolari e persino commoventi. Persone anziane 
(l'uncinetto è un'arte antica che le nostre nonne praticavano 
abitualmente) che si sono messe al lavoro coinvolgendo la 
badante; nonne e zie che hanno colto l'occasione per inse-
gnare questo metodo alle nipotine e lavorare con loro; as-
sociazioni di volontariato che hanno messo all'opera i loro 
“soci” come è avvenuto per il gruppo “Piccoli passi per...”, 
le amiche dello Scacciapensieri e quelle del laboratorio  
S. Margherita. Ancora gruppetti di donne che hanno rispol-
verato reminiscenze dimenticate per lavorare insieme, ma 
anche tante persone digiune di quest'arte che hanno voluto 
imparare e che le nostre amiche hanno affiancato nell'ap-
prendimento, di fatto molto semplice. 
È stata una gara di solidarietà che è andata oltre ogni aspet-
tativa, superando anche i confini del paese coinvolgendo 
parenti ed amici fuori Torre Boldone. Tanti volti, tante mani 
amiche e solidali che hanno lavorato alacremente per dare 
il proprio contributo ad un'idea da poco abbozzata e ancora 
tutta da concretizzare, dita veloci che hanno realizzato in 
tempi strettissimi una mole di lavoro smisurata.
Era stata data un'indicazione di massima circa la realizza-
zione dei quadrati lasciando però libero campo alla fantasia 
e quella non ha difettato, producendo un caleidoscopio di 
motivi e colori da far invidia ad uno spettacolo pirotecnico.
Una seconda sfida è stata quella dell'assemblaggio, unire 
cioè le varie piastrelle per dar vita alla coperta vera e pro-
pria. E una non sarebbe nulla, ma pensate a 40 coperte da 
confezionare nell'afoso clima estivo, dove lavorare con la 
lana fa già sudare solo al pensarlo. 
Anche in questo caso la fantasia di ciascuna è concorsa per 
realizzare un manufatto decoroso, nella scelta degli acco-
stamenti dei colori, dei motivi e delle finiture. Già da mag-
gio in poi, quando il caldo della giornata si stemperava in 
più accettabili temperature, queste amiche si incontravano 
dividendosi i compiti. C'è chi, con un occhio più artistico, 
si occupava di accostare i colori, chi più allenata univa con 

una tecnica particolare i quadrati, chi non proprio avvezza 
a destreggiarsi con l'uncinetto fungeva da supporto in tante 
piccole incombenze che potevano alleggerire il lavoro delle 
altre, come rifinire i quadrati  non completi, affrancare i fili 
(lavoro noiosissimo) o mettere in ordine e pulire la sala, 
perché no? 
E ora che i lavori sono terminati la nuova sfida sarà quel-
la di riuscire a vendere tutte queste coperte, il cui ricavato 
concorrerà alla copertura dei costi per la realizzazione di 
altri caldi teli da donare a comunità di accoglienza, in colla-
borazione con la Caritas diocesana. Su ogni coperta è stata 
cucita un'etichetta che riporta l'indicazione del progetto “so-
lidarietà al quadrato” Parrocchia di Torre Boldone.
Al termine di questa chiacchierata le nostre “amiche delle 
coperte” sono unanimi nell'ammettere che è stato un lavoro, 
oltre che di operatività, anche di interiorizzazione. 
Non è sempre stato facile concordare le diverse idee, le di-
verse posizioni personali, superare le difficoltà, ma la con-
sapevolezza di essere dentro un disegno più grande, dove 
ciascuno deve fare la propria parte al meglio perché l'insieme 
possa risultare gradevole e completo, ha dato sempre lo sti-
molo e lo slancio per andare avanti. 
Tutte quelle mani e volti conosciuti o sconosciuti che hanno 
lavorato per mesi hanno regalato  un'immagine di comunità 
che ha radici profonde, che va al di là di interessi e profitti, 
che mette al centro l'uomo e i suoi bisogni. 
Che è stato stimolo per stringere rapporti di amicizia sem-
pre più profondi, per sentirsi una comunità unita, come quei 
quadrati che andavano componendo un disegno più grande.
Per questo il progetto non è ancora concluso: durante la fe-
sta del 5 novembre si vorrebbe che tutti quegli sguardi si 
incontrassero, quelle mani si stringessero nel segno della 
solidarietà. L'invito è  di dare vita ad un ulteriore lavoro, 
una sorpresa che potrà essere motivo e incentivo per unire 
maggiormente una comunità orante e operante.

Loretta Crema
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Zi...Boldone 

Pellegrinaggio al Santuario di Tortona - 16 settembre

S. Messa e festa a don Gino Cortesi - 23 settembre
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Zi...Boldone 

S. Messa e festa a Padre Lazzarini - 24 settembre

Processione dell'Addolorata - 24 settembre



Sabato 4 Novembre 
09.00: al cimitero S. Messa per i Caduti: segue corteo 
al Monumento ai Caduti 
20.45: Coro – Voci del Brembo (Sala Gamma) offerto dagli Alpini 

Domenica 5 Novembre 
10.00: S Messa a san Martino Vecchio presieduta da don Davide  
Rota Conti (sospesa in chiesa parrocchiale)
a seguire la processione nella zona di San Martino Vecchio. 
Partecipano “I campanari Città di Bergamo”
12.30: Pranzo Condiviso
Ciascuno porta il pranzo da condividere con gli altri
Fiera della Solidarietà con i gruppi di volontariato
Nel pomeriggio: laboratorio circense e giochi in scatola; 
laboratorio uncinetto 

Martedì 7 Novembre 
20.45 al Centro S. Margherita: “Colloquio di S. Martino” con 
don Roberto Trussardi, direttore della Caritas Diocesana

Giovedì 9 Novembre 
08.00 – 12.00 e 17.00 - 18.00: adorazione eucaristica
20.45: concerto in Chiesa a cura di Alessandro Bottelli: 
Jesus Christ Superstar (chitarra fisarmonica organo) 
 
Venerdì 10 Novembre 
10.00 – 11.30 e 17.00 - 18.00: tempo per le confessioni
 
Sabato 11 Novembre 
10.00: Messa solenne presieduta dal vescovo di Lodi 
Mons. Maurizio Malvestiti con i sacerdoti legati alla nostra comunità 
e ricordo anniversari ordinazioni
A seguire assegnazione del "San Martino d’oro" da parte 
del sindaco dott. Luca Macario
Aperitivo per tutti sul sagrato
15.00: momento di festa e merenda con gli ospiti delle comunità 
di accoglienza in Oratorio
18.00: Vespri e benedizione Eucaristica
18.30: S Messa 
 
Domenica 12 Novembre
Fiera della Solidarietà con i gruppi di volontariato
Bancarelle lungo le vie del paese
10.00: S. Messa presieduta da don Chino Pezzoli
14.30 – 17.00: salita al campanile in occasione del 70° della  
fusione delle campane
Nel pomeriggio intrattenimento per ragazzi offerto dal Comune

Martedì 14 Novembre 
20.45: presentazione del restauro della pala dell’altare maggiore 
di Filippo Comerio

FESTA DI SAN MARTINO 2023
LA CARITÀ NELLA VERITÀ

DAL 4 AL 14 NOVEMBRE
Con la collaborazione 

ed il contributo del 
Comune di Torre Boldone

DENTRO I GIORNI DI FESTA

Progetto di solidarietà:  
Quanto raccolto attraverso il progetto “Solidarietà 
al quadrato”, le bancarelle e le altre offerte servirà 
all’acquisto di coperte da donare alla Caritas per i 
diversi dormitori

Specialità di san Martino:    
domenica 5 - sabato 11 e domenica 12 novembre
• Il dolce di San Martino ricetta antica
• Foiolo da asporto
• I biscotti di San Martino

Per i ragazzi delle scuole dell’infanzia, primaria e 
secondaria di primo grado: 
visita guidata in Chiesa alla pala del Comerio appena 
restaurata. 


